
F
acciada Pinocchio severo, giac-
ca stretta e cravatta larga, è uno
che stringe gli occhi quando
ascolta le risposte dei suoi ospi-
ti. Poi, in un battito, volge lo
sguardo altrove, lontano dalla
telecamera. Come se, in fondo,
quell’occhiomeccanicopianta-
to su di lui lo imbarazzasse. Ep-
pure, Antonello Piroso è, nel
nostro paese, l’unico homo te-
levisivus all’«americana»: non
fa cicicocò con i suoi interlocu-
tori, non fa le «interviste al ba-
cio»,conduce i tgconunacerta
compassata aggressività, e si
prepara maniacalmente sui te-
mi delle sue trasmissioni di ap-
profondimento,comeNientedi
personale ladomenicaserae, so-
prattutto, come Omnibus, che
dalleretroviediLa7finiscespes-
so per dare il «la» alla giornata
politica italiana, ogni mattina.
Èunvero«outsider»,Piroso,ep-
però è uno dei pochi veri «volti
nuovi» della televisione italia-

na degli ultimi anni. Non fre-
quenta i bei salotti, non gira a
braccettoconipolitici, sialzaal-
leseiedescedall’ufficioalledie-
ci di sera, ha «duemila fisime»
(come dice lui), ma non fa mi-
stero di un certo qual orgoglio:

giustificato anche dal fatto che
La7 deve molto del suo caratte-
re peculiare alla sua faccia e alle
sueidee,chehannofattodiven-
tare il suo Tg un’alternativa ab-
bastanza autorevole ai telegior-
nali Rai e Mediaset. Oggi va in

onda la puntata numero mille
di Omnibus: trasmissione che,
pur iniziando alle 7 del matti-
no, è diventata una delle tribu-
ne politiche più frequentate (e
seguite) della tv italiana…
Piroso, sono tante mille
puntate…
«Pensi che quando mi hanno
affidato ilprogrammasi tiravaa
campare. Mi dissero «tu vai un
avanti per un po’, poi si chiu-
de». Iopensai:vabbé,allorascel-
go io come morire. In quel seg-
mento del mattino si vedevano
solo programmi di cucina o di
diete, oppure i consigli degli sti-
listi. E io allora ho pensato che
valesse la pena rivolgersi a quel
pubblico che vuole essere ag-
giornato sul tema del giorno
dell’attualità politica prima di
andare a lavorare. Mi hanno
guardato come un demente e

ora siamo a mille puntate. Non
è stato facile, perché La7 è una
rete piccola, ma ha funzionato
il tam-tam: ipolitici cheveniva-
noquipoimagari si incontrava-
no inTransatlantico e si diceva-
no“sai, sonostatodaquel talea
La7, come si chiama…”. Intan-
to, qui ci sono passati tutti, da
Prodi,Berlusconi,D’Alema, tut-
ti:ospitida primaserata, perco-
sì dire. E il programma va avan-
ti bene anche senza di me. È
unabellaeredità,questa,chere-
sta anche se un giorno non fos-

si più a La7».
È d’accordo con chi dice che
lei propone un modello di
conduzione diverso da
quello dei suoi colleghi su
altri canali?
«Io cerco di essere rispettoso del
mio interlocutore, ma il rispet-
to non vuole dire che lo blandi-
sco né che lo aggredisco. Penso
che se ti sei documentato bene,
e se dimostri che non te ne fre-
ganientedell’appartenenzapo-
litica di chi ti sta di fronte, ci si
concentra molto di più sui fatti
che vuoi tirare fuori. Mi dicono
chestudiotroppo,mapreparar-
sièunmodopernonfarsi fotte-
re da chi hai di fronte. Io non
scendo in campo, per così dire,
non sento il bisogno di dire al
mio interlocutore cosa ne pen-
sodeiPacs.È luichelodevedire
ame.Quello devogarantire ioè
che ci sia uno scambio di idee
vero».
Però a vedere per esempio i
suoi «televoti» su certi temi
d’attualità, si ha la
sensazione che il pubblico di
La7 sia prevalentemente di
sinistra.
«Assolutamente sì. Il pubblico
ci percepisce come un’emitten-
te di sinistra, ma non ci chiede
di essere militanti: vuole che gli
raccontiamo le cose».
Beh, e Ferrara…?
«Diciamo Lerner, Ferrara, Bi-
gnardi: alla fine dentro si tiene
di tutto. Certo, Giuliano dice
spesso e con chiarezza quel che
pensa, ma conosce bene, per
sua storia, il suo interlocutore
di sinistra. Sa, anch’io a quindi-
ci anni sono transitato dalla
Fgci, di cui all’epoca il segreta-
rio era D’Alema. Io però entrai
perchéeroungrandefandiBer-
linguer».
I malevoli dicono che il
difetto del suo talk show,

«Niente di personale», è che
mette troppa carne al
fuoco… L’altra volta, la
puntata sulle vittime del
terrorismo, era una sorta di
maratona…
«In effetti è una macchina che
va ancora tarata. Dipende dal
fatto che io temo sempre che si
dica che ho un’impostazione
parziale.Ealloratendoall’ecces-
so opposto, quasi una forma di
enciclopedismo.Comunque ie-
ri sera avevo Gherardo Colom-
bo.Minolici faun’interapunta-
tasuColombo,permeèunseg-
mento di trasmissione».
Senza fare nomi, ci dica
cosa le piace e cosa non
sopporta del modo di fare
dei suoi colleghi anchormen
delle altre reti.
«Non mi piacciono quelli che
salgono in cattedra, quelli che

danno l’impressione di dire
“ora vi spiego io come funzio-
na”, quelli che danno la linea,
insomma.Poinonmipiace il ti-
po del pubblico accusatore, l’in-
dignato inserviziopermanente.
E non sopporto il genere “si fac-
cia una domanda e si dia una ri-
sposta”, e guardi che non sto
parlandodiMarzullo.Vogliodi-
recheesistonocerti intervistato-
ri o certe conduttrici che ti invi-
tano nel loro salottino e ti di di-
cono“ciprendiamounpasticci-
no, onorevole?” Tremendo«.

Piroso: politici, da me niente cioccolatini

■ di Roberto Brunelli

TV LA7 Ormai lo co-

noscete: è il padre di

«Omnibus», che oggi

compie mille puntate

e di altra buona tv.

«Pensare che all’inizio

mi avevano detto: pro-

va poi muori»

IN SCENA

«Devi dimostrare
che non te ne
frega niente
dell’appartenenza
politica di chi
ti sta davanti»

«Il pubblico
ci percepisce
come emittente
di sinistra
ma vuole fatti
non militanza»

■ Nuovo outing davanti alle
telecamere: «Sì, l’ho fatto. Ho
aiutato la mia mamma a mori-
re».LohaconfessatoSandraMi-
lo protagonista dell’«intervista
slot» a «Buona Domenica» in
onda su Canale5. La Milo ha ri-
cordato la dolorosa vicenda
che risale a molti anni fa: «Sta-
vo girando Otto e mezzo con Fe-
dericoFellini e lei si èaggravata,
soffrivatantissimo;quandotor-
navodal set passavo le mie not-
ti con lei che non poteva nè
mangiare nè bere, nel frattem-
po aspettavo mia figlia Debo-
rah. Lei mi chiedeva continua-
mente il perchè di tutta questa
sofferenza e tutto questo dolo-
re. Si stava consumando con
un dolore immenso e senza fi-
ne. Mi chiese di aiutarla a mori-
re». Sandra Milo ha ricordato
piangendoa Paola Perego le pa-
role della mamma: «Tu lo sai -
mi disse - che io per te lo farei.
Io - ha continuato l’attrice -
avrei voluto soltanto che vives-
se nonostante il dolore, ma
non era giusto che un essere
umano vivesse una sofferenza
così, senza speranza di guarire,
e allora l’ho aiutata ed è stato
terribile.Miha fattousciredalla
stanza ed è morta sola, come lei
voleva. Credo - ha aggiunto an-
cora la Milo - che non sia vero
quando si dice che tutto questo
sia falsa pietà, so che c’è molta
gente a favore e molta contro,
ma bisogna provare. Come si
puòdiredino,comesipuòdeci-
dere che continui a soffrire chi
non ha scampo dal male? La
gente - haconcluso - devepoter
morire con dignità».

SANDRA MILO In tv

«Aiutai
mia madre
a morire»

Antonello Piroso
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